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Entra la Cariplo ma per il consorzio 
della Sir lo sbocco è ancora incerto 

Decisa la partecipazione diretta dopo la « marcia indietro» dell'Italcasse - Che faranno gli altri isti
tuti di credito interessati? - Non è solo questione di « tecnica » finanziaria - Disimpegno del governo 

ROMA — Il passo questa volta l'ha 
fatto la Cassa di risparmio delle pro
vince lombarde (Cariplo), ma lo sboc
co per l'avvio del consorzio bancario 
della Sir non si vede ancora. Il vuo
to dell'iniziativa del governo si ma
nifesta anche cosi. Il comitato ese
cutivo della Cariplo si è espresso 
Ieri per una partecipazione diretta 
al consorzio e per quella parte rela
tiva all'esborso di danaro fresco». 
Il presidente della Cassa, Reno Fer
rara, ha anche espresso la e convin
zione che anche le altre Casse di ri
sparmio e Banche del monte adotte
ranno analoghe decisioni ». Le nuove 
difficoltà per il consorzio si nascon
dono tutte dietro questo auspicio. 
Cosa faranno gli altri istituti di cre
dito? Indubbiamente, la decisione 
della Cariplo costituisce un punto di 
riferimento. Ma allo stato attuale non 
è nemmeno da escludere un conflit

to tra gli stessi istituti di credito. 
L'intera vicenda della partecipazio
ne dell'Italcasse al consorzio dimo
stra che nulla può essere dato per 
certo. 

L'istituto centrale delle casse di ri
sparmio, che vanta crediti dalla Sir, 
In un primo momento aveva deciso 
l'adesione al consorzio, salvo poi 
t accorgersi » di non poter parteci
pare alla ricapitalizzazione della so
cietà chimica. A questo punto, il pas
so indietro. Il consiglio di ammini
strazione dell'Italcasse suggerì due 
vie d'uscita: o la partecipazione del
le singole banche o la costituzione 
di una società in cui gli istituti di 
credito conferissero i capitali neces
sari e l'Italcasse il credito. 

La decisione di ieri della Cariplo 
dice che si è per ora imboccata 
la prima strada. Nel comunicato uf
ficiale si sottolinea che viene lasciato 

all'iniziativa dell'Italcasse « il rego
lamento dei rapporti relativi ai cre
diti » che lo stesso Istituto vanta nei 
confronti della Sir (la proposta do-
vrebbe essere esaminata oggi dal 
massimo organo amministrativo del
l'Istituto). Intanto, la Cariplo prov
vedere alle « necessarie autorizzazio
ni » per l'attuazione « rapida » dei 
provvedimenti adottati. 

Qual è la chiave di lettura di que
sta decisione? Se ne è discusso ieri 
alla Camera, durante la seduta stra
ordinaria (autorizzata dal presidente, 
Nilde Jotti) delle commissioni Fi
nanze e Industria. Secondo il mini
stro Pandolfi la finanza fresca che 
la Cariplo apporterebbe sarebbe suf
ficiente a una prima ricapitalizzazio
ne del consorzio e consentirebbe di 
avere margini per andare alle ope
razioni di pertinenza dell'Italcasse 
(conversione di una parte dei crediti 

in capitale e consolidamento del re
stante debito della Sir). Inoltre, Bi-
saglia ha sostenuto che le altre ban
che sono intenzionate a seguire la 
strada imboccata dalla Cariplo. 

I problemi, comunque, restano. 
Quello dei tempi « tecnici ». innanzi
tutto, che alla lunga potrebbero pre
giudicare la stessa portata dell'ope
razione. Salvo intoppi. 

Ma se la procedura inaugurata dal
la Cariplo serve a evitare le scaden
ze legali non consente ancora di af
frontare i problemi Industriali. E' 
evidente, allora, che non si può esau
rire tutto alla e tecnica » finanziaria. 
A questo punto è compito del gover
no, che nei giorni scorsi ha alimen
tato un'euforia fuori luogo, condur
re la travagliata vicenda del consor
zio Sir al suo sbocco. La precaria 
realtà finanziaria e produttiva del 
gruppo non consente altri ritardi. 

Massacesi ai partiti: 
così l'A Ifa néll '80 
Documento De, Pei, Psi, Psdi e Pdup sull'incontro con il presidente dell'azien
da automobilistica - In programma investimenti e nuovi modelli - Un partner 

MILANO — Quale sarà il 
ruolo e il posto dell'Alfa 
Romeo sul mercato dell'auto 
negli anni '80? In un mo
mento di grandi manovre nel 
settore, con operazioni di con
centrazioni e di « gemellag
gio» che coinvolgono ormai 
i più grandi gruppi automo
bilistici, l'Alfa Romeo è alla 
ricerca di un suo spazio, o 
per lo meno della difesa di 
quello che si è conquistato 
nell'ultimo mezzo secolo sul 
mercato interno e internazio
nale. Questa la conferma che 
il presidente dell'azienda au
tomobilistica a partecipazione 
statale Massacesi ha dato nei 
giorni scorsi alle forze politi
che organizzate negli stabili
menti milanesi in un incontro 
a cui hanno partecipato i rap

presentanti della DC. del PCI, 
del PSI. del PSDI, del PdUP. 

I risultati dell'incontro, che 
vengono resi noti con un co
municato congiunto del par
titi, sono in sintesi questi. 
L'azienda è impegnata in uno 
sforzo straordinario per far 
si che il « processo di risa
namento economico e produt
tivo avviato si colleglli alla 
progettazione dei nuovi mo
delli» sia per l'Alfa Romeo 
che per l'Alfasud. < L'azien
da — continua il documento 
dei partiti — ha completato 
l'analisi del mercato e dei 
segmenti nei quali la produ
zione dell'Alfa dovrà collocar
si per reggere alla produzione 
straniera notevolmente più 

I agguerrita e penetrante 
i Massacesi, a questo punto, 

ha anticipato (e nei fatti con
fermato) alcune linee di azio
ne dell'azienda: 1) verrà de
finito un programma produt
tivo per i prossimi anni che 
prevede sia lo sviluppo dei 
modelli che degli investimen
ti necessari, investimenti da 
ottenere totalmente dagli azio
nisti dell'Alfa (IRI e Finmec-
canica); 2) si proseguirà nel
la ricerca di uno o più part-
ners per aumentare i volumi 
di produzione, non solo per 
le vetture complete, ma an
che per le parti di compo
nenti in particolare per l'Alfa-
Sud; 3) contestualmente con
tinuerà il confronto già aper
to con le organizzazioni sin
dacali su organizzazione del 
lavoro e della produzione, ra
zionalizzazione dell'uso del 

personale nei reparti e negli 
uffici rispetto ai programmi 
futuri. 

Sempre in funzione del ri
sanamento finanziario del 
gruppo e della difesa del suo 
posto sul mercato dell'auto, 
sono previsti investimenti 
« per la costruzione della nuo
va verniciatura ad Arese, per 
l'utilizzo dello stabilimento del 
Portello e per il decentramen
to nel previsto stabilimento 
di < Apomi 2 » delle serie ces
sate e di parti limitate di 
componenti sia per l'Alfa Ro
meo che per l'Alfa-Sud ». Ul
tima informazione: il bilan
cio del '79 vedrà una sensi
bile riduzione delle perdite 
dell'Alfa e un aumento del 
fatturato. 

E' stupefacente l'atteggia
mento del governo e della 
DC sulla crisi della chimica 
e sulla vicenda SIR Ru-
mtanca in particolare. Men
tre sono in gioco le sorti 
di una parte non seconda
ria dell'apparato produttivo 
nazionale (e mentre sono 
ormai a scadenza di ore 
questioni drammatiche co
me la fermata degli impian
ti del gruppo SIR Rumian-
ca) non giungono da parte 
del governo atti precisi « 
concreti. 

Noi riteniamo che la crisi 
gravissima del comparto chi
mico in Sardegna e nel Mez
zogiorno vada inquadrata 
all'interno di una chiara 
tendenza volta a ridimensio
nare drasticamente l'appa
rato produttivo nazionale 
del settore. Si tratta di un 
grave tentativo che, se rea
lizzato, rischia di impove
rire il contenuto tecnologico 
dell'intero sistema industria
le nazionale aprendo proba
bilmente il mercato alla pe
netrazione di gruppi multi
nazionali. ti governo ha re
sponsabilità gravissime an
che per aver coperto e favo
rito l'attacco frontale por
tato dalla Confindustria alle 
leggi nazionali di program
mazione. 

Le conseguenze di una si
mile scelta, qualora doves
se prevalere, sarebbero gra
vissime per U tessuto eco
nomico e sociale della Sar
degna. Gli stabilimenti di
slocati nell'isola garanti
scono, infatti, poco meno 
del 30% della produzione 
nazionale del settore della 
petrolchimica e delle fibre 
e sono anche occasione di 
lavoro e di vita per óltre 
15 mila dipendenti diretti e 
un numero non facilmente 
valutabile di lavoratori del
ie imprese di montaggio, 
di manutenzione e utilizza
trici delle materie prime pro
dotte. Si comprende quale 
catastrofe economica rap
presenterebbe per la Sarde
gna la fermata degli im
pianti. 

Noi comunisti siamo con
vinti che oggi qualsiasi ol
irà scelta diversa dalla co
stituzione del consorzio ban
cario, implicherebbe la fer
mata degli impianti con pro
spettive incerte di ripresa, 
e riteniamo perciò indispen
sabile che il governo Cos-
siga, apparso incapace di 
dominare la situazione e di 
assumere decisioni conse
guenti, faccia seguire alle 
promesse i fatti e ottenga 
la effettiva costituzione e la 
immediata funzionalità del 

Allarme in Sardegna 
aspettando 
le scelte del governo 
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PORTO TORRES — Una vedute dello stabilimento Sir 

E i calabresi protestano dentro il ministero 
ROMA — Finito l'Incontro col sottosegre
tario Russo, I delegati e dirigenti sinda
cali, i consiglieri regionali e I rappre
sentanti del PCI sono rimasti nella sala 
delle riunioni del ministero dell'Industria 
per protestare contro l'incapacità del go
verno di affrontare uno dei tanti proble
mi di politica industriale, quello della ri

presa produttiva alla Montefibre di Ca-
strovlllarl. li rappresentante del gover
no, infatti, si è limitato a rivolgere un 
e invito » all'azienda. Niente più e nien
te meno. E II rappresentante della Mon
tefibre, dal canto suo, ha fatto scena 
muta. Di fronte a questo squallido spet
tacolo è scattata la protesta. 

consorzio per il risanamento 
del gruppo SIR Rumianca-
Euteco. 

Chiamiamo le cose cól lo
ro nome: se U consorzio SIR 
non sarà avviato, se migliaia 
di lavoratori saranno getta
ti sul lastrico, una regione 
intera affossata, questo sarà 
il frutto velenoso détte lotte 
interne della DC e delle in
capacità del governo Cos-
sifa. E non d'altro. 

Sappiamo tutti — ma è 
bene ricordarlo — che c'era 
l'impegno dell'Italcasse di 
aderire al consorzio. E" ve
nuta meno l'adesione. Per
ché? Non ci sfuggono, ne 
siamo bene a conoscenza, 
gravissimi problemi di ca
rattere finanziario in cui 
l'istituto è stato cacciato per 

l'allegra gestione di cui è 
stato oggetto. Ma questi pro
blemi non sono forse il ri
sultato ultimo di tutta quella 
sporca faccenda che ha per 
protagonisti i palazzinari 
Caltagirone e correnti de
mocristiane? Non sono faide 
interne al partito de che 
fanno da sfondo anche alla 
nomina del presidente del
l'Italcasse, alle incertezze 
della CARIPLO nelle nomi
ne degli istituti di credito? 

Come reagisce a tutto ciò 
il governo? Semplicemente, 
non reagisce. 

E oggi la situazione per 
U gruppo SIR è questa: 
l'Italcasse si ritira dal con
sorzio, nelle fabbriche man
cano le materie prime, non 
si riesce a capire neanche 

chi tenga il bandolo di que
sta aggrovigliata matassa. 
In sostanza, un patrimonio 
enorme di capacità lavorati
ve, manageriali, tecniche, 
umane, un patrimonio indu
striale e finanziario di gran
dissime proporzioni rischia 
di essere disperso. 

Si può facilmente compren
dere quanto dissennate se 
non irresponsabili sono le 
affermazioni di quanti, an
che in Sardegna, dicono che 
la Petrolchimica vada but
tata a mare. In cambio di 
che cosa? Quale alternati
va si è oggi in grado di 
offrire subito ai lavoratori? 

Da anni noi comunisti (che 
pure abbiamo a suo tempo 
lottato contro questo tipo 
di sviluppo industriale e le 

sue distorsioni) consideria
mo le grandi fabbriche iso
lane come una vera e pro
pria risorsa che come tale 
va difesa e sviluppata. Per 
questa ragione, riteniamo 
che la lotta per la salvezza 
delle industrie sarde, del 
gruppo SIR Rumianca-Eute-
co, della Snia. della Chimica 
e Fibra del Tirso, vada col
legata a quella per la loro 
ristrutturazione, la riconver
sione e il loro sviluppo. Non 
possono esserci due tempi. 
La salvezza va collegata 
alla prospettiva. Non solo. 
Ma la ristrutturazione e lo 
sviluppo di queste industrie 
è oggi fattore decisivo per 
garantire la prospettiva di 
rinascita della Sardegna in
sieme al rilancio del bacino 
carbonifero, per la creazio
ne di una base mineraria 
e metallurgica, per la rifor
ma dell'assetto agro-pasto
rale. - -

La Sardegna vive un. mo
mento drammatico. Mai, co
me in questi aiorni.la sorte 
di mialiaia di lavoratori è 
stata leaata a quella di tutto 
il popolo sardo. Mai come 
oggi si è manifestata con 
tanta. evidenza la responsa
bilità politica e morale di 

-una classe dirigente sarda 
subalterna, di una casta .re
stretta, quasi tutta democri
stiana. carnefice e vittima 
insieme del suo stesso smu 
stirato sistemo di volere. Mai 
come ogni abbiamo toccato 
con mano la crisi profonda 
in cui la gestione trenten
nale del potere ha gettato 
l'autonomia sarda. 

La Sardenna ha vissuto. 
forse più di ogni altra re
gione del Paese, processi so
ciali ed economici comvles-
sivi. in cui. ad elementi di 
crescita e di affrancamento,^ 
si sovrapponevano elementi 
di emarginazione e di la
cerazione. Oani la crisi di 
tutto l'avvarato industriale 
— da Ottona a Villacidro. a 
tutto il settore minerario-
metaV»rqico — sino al arup-
go SIR fa emergere la
cerazioni profonde, contrad
dizioni stridenti in tutto il 
corvo sociale. 

Ma le grandi lotte di que
sti giorni stanno a dimo
strare, qualora ve ne fosse 
ancora bisogno, da parte 
di quali forze vengono le 
resistenze, gli ostacoli a far 
andare avanti la Sardegna 
e il nostro Paese, e da quale 
parte invece rennonn l'im
pegno, la salvezza dell'in
dustria chimica e la rina
scita. 

Gavino Angius 

Àncora piccolo il posto della donna nel sindacato 
Conferenza-stampa Cgil sul ruolo delle lavoratrici nella riforma organizzativa - Riflessione aperta 

ROMA — Un milione e mez
zo di donne iscritte alla Cgil. 
un terzo dell'intera organiz
zazione. Perché un'adesione 
cosi alta e come riesce ad 
esprimersi questa forza nel 
sindacato? Da queste doman
de parte la riflessione della 
Cgil di fronte all'esigenza di 
costruire un ruolo diverso. 
più incisivo delle lavoratrici 
nella vita del sindacato, a 
partire dalla riforma orga
nizzativa. 

«Tuffa la riforma — ha 
detto Rinaldo Scheda, nella 
conferenza stampa di ieri — 
parte da una severa critica 
dello stato deWorganizzazio-
ne e della capacità del sin
dacato di cogliere tutte le 
potenzialità presenti netta so
cietà*. Non è solo questione 
di presenza nei gruppi diri
genti (anche se questo pro
blema esiste ed ha il suo 
peso), ma — come ha rile
vato Maria Lorinl. respon
sabile dell'ufficio problemi la
voratrici della Cgil — di ri
spondere m compiutamente 
ai problemi e atte contrad
dizioni attuali poste dotta lot
ta per cambiare la condizione 
femminile». Ai pericoli — 
richiamati da Scheda — di 
« offuscamento, caduta di 
tensione, schieramenti chiu
si nel particolare*, il sinda
cato risponde dal suo « pun

to più alto, facendo t conti 
con la grande crescita che 
ha avuto, rinvigorendo le 
sue caratteristiche di demo
crazia e di coscienza di clas
se*. 

La riforma organizzativa 
diventa, quindi, uno strumen
to su cui fare leva. Vediamo 
cosa succede col consiglio di 
zona: «fa uscire dalla fab
brica i delegati, trasferisce 
nella società U potere con
quistato sul posto di lavoro 
e lo fa vivere nel rapporto 
coi disoccupati, i precari, le 
forme di lavoro abnormi, i 

problemi quotidiani della 
gente*. E le donne disoccu
pate o irregolari o impegnate 
in attività precarie rappre
sentano — lo ha ricordato 
Maria Lorini — un'area di 
consistenza tale da contri
buire direttamente « a ricom
porre Funità del mondo del 
lavoro*. 

Insomma, il sindacato non 
chiude gli occhi anche di 
fronte alle realtà più spino
se. * Dobbiamo porci — ha 
detto Enzo Ceremigna — più 
vicino alle situazioni in cui 
i problemi si pongono*. Il 
part-time, ad esemplo. *Non 

può essere la scelta preferen
ziale del sindacato, visto che 
ci battiamo per la piena oc
cupazione, ma non possiamo 
nemmeno rinunciare a rap
presentare questa parte del 
mondo del lavoro*. Come? 
Con gli strumenti della con
trattazione e della politica 
del lavoro, togliendo spazio 
alle trattative individuali 
che. alla fine, si traducono 
unicamente in un appesan
timento dei carichi di lavoro 
per gli altri occupati. 

Un altro tema ancora: la 
formazione professionale. La 
legge sulla parità ha aperto 

Emigrati ricevuti ieri alla Camera 
ROMA — Una delegazione di lavoratori emi
grati in Svizzera è stata ricevuta ieri alla 
Camera dei Deputati dal Presidente on. Nil
de Jotti: la delegazione, composta da Aniel
lo Olivio, Nicola Guarino, Salvatore Leotta 
e Antonio Rizzo e accompagnata dall'ori. Fe
derico Brini e da Dino Pelliccia vicerespon
sabile della sezione emigrazione del PCI, ha 
presentato all'on. Jotti le settemilasettecen-
tosettantaquattro firme raccolte dalla Fede
razione del PCI di Basilea in calce ad una 

petizione in cui si chiede che vanga discus
sa e approvata al più presto la riforma pen
sionistica e si ponga fine agli inammissibili 
ritardi dell'INPS e delle banche nella bqui-
cbiuone delle pensioni. 

Ne! pomeriggio, la delegazione ha conse
gnato alle senatrici Gabriella Gherbez e Gio
vanni, Lucchi, del gruppo comunista, copia 
della petizione perché venga inoltrata alla 
Presidenza del Senato ad alla Presidenza 
del Consiglio. 

alle donne le porte di man
sioni tradizionalmente ma
schili. Le difficoltà non sono 
mancate e non mancano an
cora. Per di più, c'è 11 rischio 
che le donne siano chiamate 
a posti di lavoro rifiutati da
gli uomini. Ecco perché la 
questione della riqualifica
zione professionale va affron
tata con ben diverso impe
gno. tenendo conto del rap
porto tra programmazione 
dello sviluppo e occupazione 
e che l'impiego della mano
dopera femminile « solleva 
problemi di organizzazione 
del lavoro e della società che 
non sono soltanto quelli del-
Voccupazione detta manodo
pera maschile*. 

La riflessione spazia sul 
temi sociali, trasformandosi 
in un dialogo al quale parte
cipano anche Fausta Cecchi
ni. del P8L e la compagna 
Licia Perelli. Ultimo tema 
il sostegno all'impegno del 
movimento delle donne con
tro la violenza sessuale. Nes
suna presa di posizione a 
favore di questa o quella 
proposta legislativa, ma par
tecipazione attiva alla di
scussione aperta, anche con 
un impegno diretto come ha 

£à fatto la Federbracciantt, 
Firn, la Uil e la Federa

zione unitaria deirZmlUa Ro
magna. 

Sono molto meno di 4 5 0 0 gli operai 
«eccedenti» alla Olivetti di Ivrea 
L'ammissione è dello stesso Carlo De Benedetti — Incontro ieri al ministero 
del lavoro tra l'azienda e i sindacati — Una schiarita nella lunga vertenza? 

ROMA — Ma Carlo De Bene
detti, amministratore delega
to della Olivetti, in tutti que
sti mesi quando pervicace
mente ha sostenuto l'ecceden
za di ben 4500 lavoratori'al
la grande azienda elettronica, 
si è sbagliato? E anche gros
solanamente? 

Ieri mattina, infatti. De Be
nedetti ha ammesso che l'ec
cedenza « sarebbe di gran lun
ga inferiore ». C'è dunque una 
schiarita per la vicenda Oli
vetti? Andiamo per ordine. 
L'impresa si sarebbe e dimo
strata disposta a modificare 
la > sua posizione * riguardo 
alla richiesta di cassa inte
grazione per 4500 lavoratori 
della, fabbrica di Ivrea. Lo ha 
riferita ieri mattina, ad una 
agenzia di stampa U segreta
rio confederale della UIL Lui
gi Della Croce dopo la so
spensione di una riunione 
triangolare al ministero del 
lavoro cui hanno preso parte 

1 ministri Scotti e Andreatta, 
appunto l'amministratore de
legato della società Carlo De 
Benedetti e i rappresentanti 
della segreteria della federa
zione unitaria CGIL-CISL-U1L 
(Sergio Garavini e Bruno 
Trentin per la CGIL, Cesare ' 
Delpiano per la CISL oltre 
allo stesso Della Croce). 

« La riunione è andata ab

bastanza bene >, ha detto, in
fatti. il sindacalista della 
UIL secondo il quale la di
sponibilità dell'azienda a ridi
scutere « i numeri » sarebbe 
emersa dopo che il governo 
aveva dichiarato e la sua vo
lontà di portare avanti i pia
ni finalizzati per l'elettronica, 
l'informatica e la meccanica 
strumentale ». 

Incontro ira CGIL e 
Lega delle Cooperative 

ROMA — L'impegno della 
CGIL e della lega delle coo
perative nella lotta contro 
la crisi e per un « profondo 
mutamento degli indirizzi ge
nerali del ' paese » è stato 
al centro di un incontro tra 
la segreteria della CGIL e 
la presidenza della lega na
zionale delle Cooperative 
svoltosi nella sede confede
rale di corso d'Italia. 

L'accento — informa un co

municato della CGIL — è 
stato posto in particolare 
sulle nuove e ampie possibi
lità di iniziativa che un rap
porto più stretto tra la real
tà- della 'Cooperaztdne come 
movimento democratico di 
massa e la forza del sinda
cato può determinare affron
tando questioni quali l'occu
pazione giovanile, 11 Mezzo
giorno, l'organizzazione del
la vita civile. 

Dichiarazioni abbastanza 
precise — ha detto ancora 
Luigi Della Croce — ci sono 
state anche per quanto riguar
da la domanda pubblica nel 
settore le cui prospettive non 
appaiono negative. 

L'incontro di ieri mattina. 
dopo queste prime positive 
battute, doveva riprendere 
nella tarda serata. Carlo De 
Benedetti s'era impegnato a 
presentare un documento sul
le nuove prospettive della 
azienda elettronica di Ivrea 
e a fare il punto sulla occupa
zione e sulla cassa integra
zione. 

Al momento di andare in 
macchina con questa edizio
ne,, l'incontro al ministero del 
Lavoro* però doveva riprende
re. La sensazióne tuttavia do
po la riunione mattutina tra' 
sindacati e azienda era quel
la di trovarsi di fronte ad una 
e schiarita». Merito indubbio 
delle grandi battaglie 

77 «giallo» del contratto commercio 
ROMA — Per un attimo è 
sembrato davvero che il nuo
vo contratto del commercio, 
siglato appena quattro gior
ni or sono, avesse fatto sca
tenare un vero e proprio pu
tiferio. Aveva cominciato la 
Con/esercenti a dare il via, 
non firmando il testo dell'ac
cordo, poi ieri mattina l'av
vocalo Cagetti, segretario ge
nerale della Con/commercio, 
l'organizzazione padronale, 
su «Repubblica» aveva rin
carato la dose: «è un con
tratto favoloso per 1 commer
cianti ed una sconfitta sin
dacale». 

Gli osservatori che durante 
questo periodo hanno seguito 
la vicenda del contratto e 
le lotte dei 900.000 dipendenti 
del commercio, naturalmente 
a leggere l'intervista di Ca-
getti sono rimasti molto ma
le. Ma che sta succedendo? 
— ci si chiedeva ieri. — Co
me stanno veramente le co
se? A ripristinare la verità. 
comunque, non ci si è mes
so molto. Son bastati i primi 
flash d'agenzia per sapere, 
ammesso che ci fosse stato 

bisogno, che il contratto del 
commercio *non è un bi
done ». 

All'alba di ieri, infatti, i 
sindacati di categoria hanno 
siglato un'ipotesi di accordo 
anche con le cooperative di 
consumo. Nell'accordo, che 
riguarda 20.000 lavoratori, so
no stati raggiunti significa
tivi ed importanti risultati 
sui diritti d'informazione, sul 
restringimento dell'orario di 
lavoro e la relativa gestione, 
sulla contrattazione della 
mobilità e del part-time. E 
su questo complesso di risul
tati la federazione unitaria 
del commercio e la delega
zione presente alla trattati
va hanno dato un giudizio 
positivo. Naturalmente, l'ipo
tesi di accordo realizzata con 
le cooperative di consumo è 
« migliorativa » rispetto atta 
parte politica dèlio stesso con
tratto del commercio ma la 
sostanza non cambia. E al
lora. buono o cattivo con
tratto? 

C'è ancora in piedi il duo-
bio sul perchè la Con/eser
centi non lo abbui firmato. 

Ma non è una valutazione 
di mento sui contenuti della 
intesa; la Con/esercenti non 
ha apposto la sua firma sol 
perchè non ha partecipato al
le trattative. 

Ma il « giallo » sta per ave
re un suo inglorioso epilogo; 
l'avo. Cagetti, nel pomerig
gio, con una lettera aperta 
al giornale di Scalfari smen
tisce tutto e, soprattutto, la 
parte che cerca di'liquidare 
il ruolo e le conquiste delle 
organizzazioni sindacali, 

Ad ogni buon conto, i sin
dacati non possono passare 
sotto silenzio la vicenda. E' 
stato chiaro, infatti, il ten
tativo messo in' atto dalla 
Confcommercio di porre in 
out i sindacati di categoria 
che sul campo hanno otte
nuto invece con il contratto 
e prima con le battaglie ai 
massa una suonante vittoria. 
E nel tardo pomeriggio ar
riva sui tavoli delle redazioni 
un lungo comunicato della 
segreteria detta federazione 
unitaria CGIL, CISL ed 
V1L (e ovviamente della 
segreteria unitaria del com

mercio) in cui si dice con 
grande nettezza che le di
chiarazioni della Confcom
mercio « costituiscono un ten
tativo di inquinare 11 giudi
zio sull'ipotesi di accordo». 
Ed ancora: « L'Isolamento 
politico della Confcommercio 
(dopo che i sindacati ave
vano ottenuto ampi consensi 
dalle forze politiche e sociali 
sulle proposte di riforma del 
settore n.d.r.) lia fatto esplo
dere alcune contraddizioni al 
suo interno che rischiavano 
di rendere aleatorio la rea
lizzazione del contratto uni
co per" tutti i lavoratori. Tale 
disegno, sconfitto con l'accor
do raggiunto in sede mini
steriale ha evidentemente ~ 
ancora alcuni fautori che 
ben Incoraggiati dall'avver
sione della parte più arre
trata ad accettare l'accordo 
siglato cercano disperatamen
te con un ultimo colpo di 
coda di scaricare la loro scon
fitta politica sul sindacato 
tentando di screditare e smi
nuire il valore dell'accordo 
raggiunto ». 
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